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CINE/POESIA

Andrea Zanzotto ci ha lasciato. Ci restano i suoi versi, tra i migliori della poesia italiana e veneta del 
900. Molti lucidissimi saggi, v. Scritti sulla Letteratura, Mondadori, Milano, 2001, e un recentissimo 
libro, Il Cinema brucia e illumina, a cura di L. De Giusti, Marsilio, Venezia, 2011, che raccoglie poesie, 
recensioni, articoli, note, pagine inedite, lettere, trascrizioni di interventi, interviste che hanno sguardo e 
riguardo al cinema.
Alcuni di questi testi sono destinati a registi come Pier Paolo Pasolini, Robert Bresson e Nelo Risi, ma la 
maggior parte vengono dedicati a Fellini, secondo il sottotitolo della raccolta, “Intorno a Fellini e altri rari”.
Zanzotto era tornato in più occasioni sulla collaborazione “poetica” con il grande regista riminese: da 
ultimo in una conversazione con Marzio Breda, In questo progresso scorsoio, Garzanti, Milano, 2009 di 
cui riportiamo qui qualche stralcio. 
Una collaborazione ed un’amicizia fondata sull’eloquente interesse di Fellini per la qualità poetica del 
linguaggio come testimonia la sua lettera sulla lingua del Casanova: «Vorrei tentare di rompere l’opacità, 
la convenzione del dialetto veneto che, come tutti i dialetti, si è raggelato in una cifra disemozionata 
e stucchevole, e cercare di restituirgli freschezza, renderlo più vivo, penetrante, mercuriale, accanito, 
magari dando la preferenza ad un veneto ruzantino o tentando un’estrosa promiscuità tra quello 
del Ruzante e il veneto goldoniano, o meglio riscoprendo forme arcaiche o addirittura inventando 
combinazioni fonetiche e linguistiche in modo che anche l’assunto verbale rifletta il riverbero della 
visionarietà stralunata che mi sembra di aver dato al film.»
Fellini ha reinventato infatti la Venezia settecentesca; Zanzotto, che considerava il Carnevale del 
Casanova, la sola possibile riedizione di quella mitica festa, ha immaginato per lui un linguaggio 
“mescidato”, equivalente all’immaginario del film. L’esito più felice è la scena dell’emersione fallita 
della Grande Madre dall’acqua della laguna, i versi per la Grande Mouna, e il chiacchiericcio delle 
sartine in un’avventura del grande seduttore.

e’l cine – squasi - ‘l par lu la poesia,
al ciapa-dentro tut in poesia – n’altra.
Non dico niente del cinema (A. Zanzotto)
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L’amicizia poetica dei due grandi personaggi è perseguita con una consulenza di Zanzotto per La città 
delle donne, con la sua riscrittura in versi dei libretti lirici eseguiti in E la nave va, e in molti appunti 
per il progetto mai realizzato di un film di Venezia di cui pubblichiamo qui per esteso il trattamento. «Il 
tema iconico di Venezia, infinitamente reduplicato in quello specchio di mutevoli acque che è la grande 
pittura veneziana.»
Zanzotto ci racconta poi di altri di molti progetti discussi e sognati con Fellini: Il Convito di Platone - 
«una stupenda sceneggiatura già pronta» - e un film dal titolo La poesia, dedicato a Petrarca, il poeta 
favorito di Zanzotto.
Della passione comune per il mondo dei clown e del Circo “perenne e universale” serba traccia il 
componimento in Versi in onore di Federico, cinque quartine rimate a,b,b,a. Il primo verso dell’ultima 
quartina recita: «ciak! - Federico -, è il tuo circo che erutta e deflagra con gusto e nella chiusa del 
componimento rima col nome del clown “Augusto”». Questi per Zanzotto è «il poveraccio, lo straccione, 
quello che subisce, il bambino riluttante con i suoi fraintendimenti così positivi e freschi, con i suoi 
qui pro quo voluti-sognati» di contro al clown «Bianco che significa lo strapotere, l’imposizione brutale, 
la sfacciata forza trainante dei modelli sociali in auge». Due buffoni inseparabili nella loro paradossale 
collaborazione–conflitto, incompatibilità-complementarità, - «matrimonio che non s’ha da fare e pure 
chissà in qualche modo deve farsi» - i quali simbolizzano, per Zanzotto, il rapporto tra televisione e 
cinema e probabilmente la sua relazione con lo stesso Fellini.
Di questa relazione improbabile l’esito più felice è stato Filò, il testo “dialettale“ in cui Zanzotto a 
seguito dell’esperienza del Casanova, riprende un intimo contatto con la propria lingua natale. Lo 
ripubblico qui, come direttore della Fondazione Fellini, con la traslitterazione italiana e nell’eccellente 
traduzione francese di Ph. Di Meo, apparsa in A. Zanzotto, Du payasage à l’idiome, anthologie poétique, 
1951-1986, M. Nadeau ed./Unesco, Paris, 1996, In ricordo del nostro memorabile viaggio a Parigi e a 
Reims, quando dirigevo l’Istituto italiano di Cultura a Parigi. 

Paolo Fabbri
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Lettera ad Andrea Zanzotto per Il Casanova

Federico Fellini

Roma, luglio 1976

Caro Andrea, 

... e adesso debbo doppiarlo questo film che ho spericolatamente girato in inglese e tra i tanti problemi c’è 
anche quello del dialetto veneto. Come anche mi ha ricordato Naldini con attenzione tempestiva, quando 
gli ho manifestato i miei timori, ho pensato che avrei potuto scrivere a te per avere un aiuto nel trovare una 
chiave. E ti scrivo ora, un po’ esitante, perché in fondo non so bene che cosa voglio e temo di disturbarti. È 
una intenzione confusa, un proposito che non so fino a che punto sia realizzabile.
Ora provo a manifestartelo: vorrei tentare di rompere l’opacità, la convenzione del dialetto veneto che, 
come tutti i dialetti, si è raggelato in una cifra disemozionata e stucchevole, e cercare di restituirgli 
freschezza, renderlo più vivo, penetrante, mercuriale, accanito, magari dando la preferenza ad un veneto 
ruzantino o tentando un’estrosa promiscuità tra quello del Ruzante e il veneto goldoniano, o meglio 
riscoprendo forme arcaiche o addirittura inventando combinazioni fonetiche e linguistiche in modo che 
anche l’assunto verbale rifletta il riverbero della visionarietà stralunata che mi sembra di aver dato al film.
Ammetto che sono soltanto intenzioni perché, come inevitabilmente accade, le esigenze concrete del 
doppiaggio, la mancanza di tempo, le inadeguatezze di chi deve dar voce ed espressione a queste 
invenzioni verbali e fonetiche, finiranno immancabilmente col ridurre, sdrammatizzare e rendere 
approssimativo il proposito che ti ho manifestato. Ma non è forse piacevole lo stesso farneticare su 
intenzioni e compiutezze ideali anche se impraticabili fino in fondo?
C’è un’altra cosa che vorrei chiederti: il film comincia con un rito (che ho inventato) al quale assistono 
il doge, le autorità, il popolo di Venezia. È un rito che si svolge di notte sul Canal Grande dal cui fondo 
deve emergere una gigantesca e nera testa di donna. Una specie di nume lagunare, la gran madre 
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mediterranea, la femmina misteriosa 
che abita in ciascuno di noi, e potrei 
continuare ancora un po’ accostando 
con incauta disinvoltura altre suggestive 
immagini psicanalitiche.
La cerimonia è un po’ la metafora 
ideologica di tutto il film; infatti a un certo 
punto l’oscuro e grandioso feticcio non 
ancora completamente emerso torna ad 
inabissarsi perché si sono spezzati i pali, 
si strappano delle funi; insomma il testone 
deve riaffondare sprofondando nelle acque 
del Canale e restare laggiù in fondo per 
sempre, sconosciuto e irraggiungibile.
Come ogni rituale che per divenire 
contenuto liberatorio ha bisogno di 
nutrirsi di un’accesa forza psichica scandita in formule verbali o mimetiche, anche l’emersione, il venire 
alla luce dell’oscuro simulacro femminile dovrebbe essere accompagnato da orazioni propiziatorie, 
implorazioni iterative, fonie seducenti, litanie evocatrici e anche irriverenze, sfide, insulti, provocazioni, 
sberleffi, tutto un inquieto scetticismo esorcizzante il temuto fallire dell’evento. Ecco, vorrei avvolgere 
l’intero rito in questo tessuto, in questa specie di ragnatela sonora, sacra e popolare. Ti domando 
troppo se ti chiedo di inventare e di scrivere tu queste esortazioni, questa preghiera accorata e beffarda 
impaurita e sfottente, vecchia come il mondo ed eternamente infantile?
Le richieste non sono finite caro Andrea, c’è ancora una cosa che vorrei chiederti: Casanova incontra a 
Londra una gigantessa di origine veneta finita là come fenomeno da fiera presso un miserabile luna-park, 
in seguito a un matrimonio infelice. I luoghi, le situazioni, l’atmosfera in cui avviene l’incontro, l’aspetto 
stesso di questa straordinaria incarnazione femminile compongono quel mosaico di trasalimenti infantili 
ed angosciosi, fiabeschi e terrorizzanti, che più emblematicamente definiscono il rapporto nevrotico di 
Casanova con la donna, cioè con qualcosa di oscuro, inghiottente, soverchiante. Ad un certo momento, 
nella sua tenda, la gigantessa fa il bagno dentro una grande tinozza insieme a due nanetti napoletani 
che l’accudiscono, i soli amici che ha, e intanto canta una canzoncina infantile e dolente. Ecco, anche 
in questa occasione avrei pensato ad una filastrocca costruita con i materiali fonetici e linguistici del 
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linguaggio petèl che tu hai riscoperto 
mentre stavi a Pieve di Soligo. Permettimi 
il piacere di una citazione:

Dolce andare elegiando come va in elegia 
l’autunno, 
raccogliersi per bene accogliere in oro 
radure. . .

«Mama e nona te dà ate e cuco e pepi e 
memela. 
Bono ti, ca, co nona. Béi bumba bona. É 
fet foa e upi.»

Mi sembra che la sonorità liquida, 
l’affastellarsi gorgogliante, i suoni, le 

sillabe che si sciolgono in bocca, quel cantilenare dolce e rotto dei bambini in un miscuglio di latte e 
materia disciolta, uno sciabordio addormentante, riproponga e rappresenti con suggestiva efficacia quella 
sorta di iconografia subacquea del film, l’immagine placentaria, amniotica, di una Venezia decomposta e 
fluttuante di alghe, di muscosità, di buio muffito e umido.
Ho finito caro Andrea. Certo dovresti vedere il film prima di decidere qualcosa. Potremo parlare di tutto 
in modo un po’ meno febbricitante e più preciso.
Questa lettera non vuole affatto sollecitare una tua decisione immediata, ciò che ti ho detto era 
piuttosto il tentativo di chiarire a me stesso quello che ho in testa di fare e di confidarlo ad un amico 
poeta che per sensibilità e fantasia linguistica mi sembra l’interlocutore più autorevole e più congeniale 
all’operazione che voglio fare.

Federico Fellini
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Oltre Il Casanova

Andrea Zanzotto

2
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Progetto Venezia: il trattamento

Federico Fellini
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Due disegni di Federico Fellini per Il Casanova
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Filò 1976

Andrea Zanzotto
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